[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Giornata di spiritualità presbiterale per il Clero della Regione Umbra

Meditazione

Collevalenza, 3 giugno 2004

Spiritualità e pastoralità

del presbitero oggi

Introduzione

Saluto ciascuno di voi, carissimi confratelli, con affetto sincero e cordiale. 

Sono contento di offrire questo piccolo servizio che mi è stato richiesto. Lo sono anche, e in un certo senso soprattutto, perché costituisce per me stesso un importante richiamo alla mia personale vocazione e missione sacerdotale. 

All’inizio dell’incontro, abbiamo chiesto al Signore una grande grazia e siamo sicuri che, nella sua bontà misericordiosa, egli ce la donerà. Nella recita del Salmo, a lui ci siamo rivolti, e ripetutamente, dicendogli: «Apri i miei occhi, Signore, perché io veda le meraviglie della tua legge». Il Signore ci aiuti a riscoprire, ancora una volta, le meraviglie insite nella nostra attività pastorale e, ancor più profondamente, nella nostra spiritualità di preti. 

L’interesse concentrato sulla pastorale

Carissimi, i nostri incontri di sacerdoti si concentrano il più delle volte sulla pastorale. Immediatamente siamo messi di fronte alle nuove sfide, cioè alle difficoltà e insieme alle opportunità, che l’attuale situazione sociale, culturale e religiosa ci pone. 

Proprio in riferimento a queste sfide abbiamo sentito che i Vescovi italiani, nella loro ultima assemblea (maggio 2004), hanno affrontato in maniera specifica un problema molto concreto e che tutti ci coinvolge: il problema delle nostre comunità parrocchiali e della esigenza irrinunciabile, e quanto mai urgente oggi, di scuoterle e rilanciarle perché assumano in una maniera sempre più convinta, forte, decisa e coraggiosa il loro vero e autentico volto, quello di essere comunità evangelizzanti e missionarie.

Al di là di queste parole così semplici, comprendiamo che l’obiettivo, in un certo senso il contenuto stesso, del nostro impegno pastorale è sempre lo stesso, rimane sostanzialmente immutato: è l’annuncio del Vangelo, la comunicazione della fede, l’educazione alla fede. Ma questo – che è l’obiettivo e il contenuto di sempre – cade oggi in una situazione assai modificata rispetto al passato. In particolare, è la situazione concreta delle persone  - che sono le destinatarie e insieme i soggetti attivi dell’annuncio del Vangelo, della comunicazione della fede, dell’opera educativa alla fede - a presentare una fisionomia esistenziale, e ancor più culturale, molto diversa rispetto al passato. Di qui, appunto, la “sfida” che ci sta davanti e la conseguente “preoccupazione” pastorale.

Di fronte a tutto questo è naturale che la nostra attenzione tenda a privilegiare con forza l’aspetto del nostro “ministero”, del nostro “fare” il prete in questa nuova stagione storica. E così quello che ci tocca da vicino, sino a tormentarci qualche volta, è l’interrogativo sulla nostra azione pastorale: che cosa possiamo fare, che cosa dobbiamo fare? 

È pur vero che l’azione, a sua volta, ci rimanda necessariamente alla riflessione. E questa ci fa porre l’interrogativo sui progetti che dobbiamo elaborare e perseguire: progetti che definiscono i contenuti, i criteri e i metodi del nostro operare pastorale; progetti che poi conducono a una vera e propria programmazione e, dunque, a una particolare attenzione alle categorie di persone cui rivolgersi, ai luoghi nei quali essere presenti, ai tempi e alle tappe con cui dev’essere scandita la nostra attività pastorale. Sì, progetti e programmazioni; ma in definitiva il punto conclusivo è pur sempre l’azione. 

C’è un altro più importante interesse: la vita secondo lo Spirito

C’è, però, un altro elemento che non ci è lecito affatto dimenticare e che, anzi, ci è chiesto di saper riscoprire continuamente e rilanciare con convinzione e vigore. Parliamo giustamente di ministero, di azione, di pastorale; ma non siamo, forse, nel contesto proprio della Chiesa, più precisamente nel contesto del mysterium Ecclesiae? Proprio questo punto di vista fa emergere immediatamente una connessione profonda, anzi un legame radicale tra la “pastorale” e la “vita secondo lo Spirito”.

Com’è noto, l’espressione “vita secondo lo Spirito” è tipica dell’apostolo Paolo e viene da noi comunemente privilegiata rispetto ad altre per indicare la spiritualità. La spiritualità è, appunto, la vita secondo lo Spirito: una vita nuova che è frutto di un essere nuovo, di un essere che è creato, forgiato e plasmato in noi dallo Spirito, dallo Spirito di Cristo. Questo essere nuovo viene configurato a Gesù Cristo come Figlio unigenito e prediletto del Padre. Viene, dunque, fisionomizzato a Cristo che è intimamente congiunto al Padre, tutto orientato a lui, alla sua lode e alla sua gloria. 

La vita secondo lo Spirito, radicata nel nostro nuovo essere, è segnata da una coscienza filiale: lo Spirito genera e fa vibrare in noi la consapevolezza che, come Cristo, siamo figli del Padre. È una coscienza che si esprime e si fa eloquente attraverso la voce della preghiera, con la quale ci rivolgiamo a Dio e lo chiamiamo con il dolcissimo nome di “Abbà, Padre!”. Questa è, in estrema sintesi, la spiritualità, la vita secondo lo Spirito. 

L’apostolo Paolo individua la presenza dello Spirito Santo nel cristiano a un triplice livello: di essere, di coscienza e di azione. Lo Spirito ci dona il nuovo essere di figli di Dio e ci rende consapevoli che l’essere figli di Dio è la nostra verità più profonda e più bella, la nostra più originale identità. E ci sospinge ad esprimerla con la voce della preghiera, con il grido: “Abbà, Padre!” Scrive l’Apostolo nella lettera ai Romani: «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio... Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio… avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!» (Romani 8, 14ss.). 

Come si vede, la coscienza filiale si fa eloquente e vibrante, respira continuamente con il grido della preghiera rivolta al Padre. In un certo senso, la preghiera è il vertice di una “coscienza cosciente”, è lo sbocco naturale e necessario della grata e gioiosa consapevolezza del nuovo essere ricevuto in dono, quello di figlio di Dio in Cristo Gesù. Qui, dunque, si situano il “segreto” e il “dinamismo” della nostra vita cristiana, in tutti i suoi pensieri e sentimenti, decisioni e scelte, comportamenti e azioni. 

Quale rapporto c’è tra la pastoralità e la spiritualità?

Non è inutile soffermarci ancora sulla connessione tra pastoralità e spiritualità. Infatti, tale connessione o legame viene letta il più delle volte in modo riduttivo, secondo una verità parziale. E così pastoralità e spiritualità, nel loro intimo intreccio, vengono di fatto interpretati, e quindi vissuti, in una maniera troppo debole, inadeguata, imperfetta, lasciando aperta la porta a disarmonie e unilateralismi. 

Eccoci allora a ricordare, per rapidi cenni, i modi più abituali di pensare al rapporto tra il nostro agire pastorale e il nostro vivere la spiritualità, il nostro operare nella pastorale e il nostro vivere da figli di Dio in Cristo per mezzo dello Spirito. 

Una prima interpretazione vede la spiritualità come una “parte”, certo importante, ma pur sempre una parte della pastorale; quasi come un “capitolo” del nostro agire di pastori: un capitolo che, congiunto con altri capitoli, forma il Liber pastoralis. 

È, infatti, un modo abbastanza comune e condiviso quello di presentare la nostra azione pastorale secondo i seguenti tre capitoli: il capitolo della “Parola”, da ascoltare e da annunciare; il capitolo della “Liturgia”, e dunque della Parola che diventa culto nei riguardi di Dio; infine il capitolo della “Carità”, o della vita, e dunque della Parola che viene non solo professata e celebrata, ma anche incarnata, resa cioè carne della nostra carne nelle decisioni, nelle scelte e nelle azioni della nostra giornata.

In questa linea, forse, si è posto anche il Catechismo della Chiesa Cattolica, presentando in una prima parte il Credo, in una seconda la Liturgia e i Sacramenti, in una terza la Vita nuova della grazia o morale cristiana. Con l’interessante – e peraltro tradizionale – conclusione del bellissimo commento alla preghiera domenicale del Padre Nostro 

Ma, possiamo dirci soddisfatti di una presentazione della spiritualità che ne fa una parte, un capitolo, un settore della nostra attività pastorale? 

C’è un’altra interpretazione della spiritualità: quella che la vede come una “dimensione” dell’agire pastorale, una specie di valore trasversale che ritroviamo nei vari contenuti e campi della pastorale, quasi un’anima che informa e dà vita a tutto quanto si fa in concreto nella nostra pastorale. 

È questa una interpretazione vera, perché in realtà l’azione pastorale nasce e cresce grazie ad un’anima interiore, a un dinamismo di grazia. Ma non è forse, questa, una verità solo parziale?

Ed eccoci a una terza interpretazione del rapporto tra pastoralità e spiritualità, che però deve qualificarsi ancora come debole, anche se meno debole delle precedenti. È l’interpretazione che ritiene che la spiritualità sia  “la condizione senza la quale” non si dà una pastorale che risulti veramente credibile e, di conseguenza, incisiva ed efficace. In questo senso, l’immagine evangelica che immediatamente sorge in noi è quella della vite e del tralcio: soltanto se il tralcio rimane nella vite è un tralcio che vive, si fa fecondo e produce vita (cfr. Giovanni 15, 1ss). Senza spiritualità non c’è pastoralità, evidentemente pastoralità che dà affidamento ed è feconda. 

Dobbiamo fare un ulteriore passo, verso l’affermazione di una connessione ancora più forte fra il nostro agire pastorale e il nostro vivere la spiritualità. Infatti, il legame tra pastoralità e spiritualità è talmente radicale che la spiritualità costituisce il contenuto stesso della nostra pastoralità, è la meta propria e il vertice cui è orientato tutto il nostro agire pastorale. In termini molto semplici, ma forse particolarmente eloquenti, possiamo affermare che non c’è pastoralità senza spiritualità, nel preciso senso che la pastoralità coincide con la spiritualità. In termini ancora più energici: la pastoralità è spiritualità e, reciprocamente, la spiritualità è pastoralità! 

Proprio questa è la splendida impostazione che del problema pastorale Giovanni Paolo II ha offerto alla Chiesa all’inizio del terzo millennio: l’ha offerta alla Chiesa intera, a tutte le Chiese locali; l’ha offerta in termini più concreti e avvincenti, a ciascuno di noi a tutte le comunità parrocchiali. 

Si tratta di un’impostazione che emerge limpidissima, affascinante e coinvolgente, in particolare, attraverso tre prospettive delineate nella sua Lettera postgiubilare Novo millennio ineunte, del 6 gennaio 2001.
Le prospettive della Lettera Novo millennio ineunte
La prima prospettiva è data dall’affermazione, più volte ripetuta con singolare chiarezza e insieme con grande coraggio, che la santità è l’elemento essenziale e qualificante di ogni programmazione pastorale. Bastino due citazioni, semplicissime e inequivocabili, per dire in modo limpido e forte che la santità è il tutto dell’azione pastorale.
Leggo al n. 30 della Novo millennio ineunte: «E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità. Non era forse questo il senso ultimo dell’indulgenza giubilare, quale grazia speciale offerta da Cristo perché la vita di ciascun battezzato potesse purificarsi e rinnovarsi profondamente? Mi auguro che, tra coloro che hanno partecipato al Giubileo, siano stati tanti a godere di tale grazia, con piena coscienza del suo carattere esigente. Finito il Giubileo, ricomincia il cammino ordinario, ma additare la santità resta più che mai un’urgenza della pastorale». 

Al numero successivo della Lettera del Papa, troviamo quest’altra frase, più nota perché più ripetuta, che chiede di diventare realtà centrale, essenziale, determinante dell’agire pastorale: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (ivi, n. 31). 

Un’altra espressione del Papa ci offre una definizione molto semplice e bella della pastorale: egli la qualifica come «pedagogia della santità» (ivi). Sì, a questo si riconduce tutta la nostra attività pastorale. È qualcosa di esigente, certo; ma insieme di meraviglioso. Poco fa abbiamo pregato dicendo: «Vedrò le meraviglie della tua legge», del tuo disegno d’amore. Ora anche l’agire pastorale più nascosto, più umile, più banale (sarei tentato di dire) e, talvolta, anche quello che, umanamente parlando, ci lascia non solo stanchi ma anche sfiduciati e delusi, e persino quello che giudichiamo del tutto sterile, sta nell’orizzonte straordinario di un passo realmente compiuto verso l’unica meta decisiva per l’agire veramente e pienamente pastorale della Chiesa, dei suoi sacerdoti, di tutti i suoi membri: la meta della santità. 

Una seconda prospettiva, molto cara al Papa, la ritroviamo nuovamente nella Lettera Novo millennio ineunte, anche se è presente in continuità nei suoi più diversi interventi, ripresa – potremmo dire – con quella ostinatezza che è tipica delle persone convinte, che sanno che qui è in gioco non una delle tante questioni della pastorale, bensì “la questione delle questioni”, la questione fondante di tutta la pastorale. È la prospettiva della contemplazione del volto di Gesù, più precisamente del volto del Figlio, del volto dolente, del volto del Risorto. 

Una simile contemplazione del volto di Gesù è presentata come il punto di partenza, ma nello stesso tempo anche come il sostegno permanente di tutta l’attività pastorale. Si tratta di “vedere” Gesù, di tenere lo “sguardo fisso” su di lui, perché soltanto così, visto e fissato, Gesù può essere “fatto vedere” agli altri, proposto cioè come termine vivo, concreto, personale e beatificante, come fonte di salvezza e di gioia per la loro vita. 

Basti, come unica documentazione, l’inizio del n. 16 che apre il capitolo intitolato “Un volto da contemplare”. È un testo che senz’altro abbiamo già sentito, ma che merita di essere riascoltato e, in qualche modo,  catturato dal nostro cuore come spinta sempre nuova per la nostra quotidiana attività pastorale: «“Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12, 21). Questa richiesta, fatta all’apostolo Filippo da alcuni Greci che si erano recati a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale, è riecheggiata spiritualmente anche alle nostre orecchie in questo Anno giubilare». 

E noi precisiamo: in un certo senso, ogni anno è anno giubilare, ogni stagione è stagione giubilare. Allora, se vogliamo ascoltare il grido che viene dal profondo di ogni coscienza e di ogni cuore, in maniera forse non sempre consapevole ma reale, lo sentiamo sempre immutato, come un grido che suona appunto così: “Vogliamo vedere Gesù”. Scrive infatti il Papa: «Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in certo senso di farlo loro “vedere”» (ivi). 

Conclude, infine, con questo interrogativo: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (ivi). 

Vorrei qui ricordare un’immagine molto cara a sant’Ambrogio, vescovo di Milano: quella della Chiesa raffigurata, nel suo significato salvifico più profondo, come luna (mysterium lunae). Scrive nell’Esamerone: «La luna ha proclamato il mistero di Cristo… E veramente come la luna è la Chiesa, che ha diffuso la sua luce in tutto il mondo e illumina le tenebre di questo secolo… Questa è la vera luna, che dalla luce del sole deriva il lume dell’immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia» (4, 32). Come si vede, la luna sta tra lo splendore del sole, che è Gesù Cristo, e il mondo avvolto nell’oscurità. E come riceve la luce dal sole, così la rifrange sul mondo, liberandolo dalla schiavitù delle tenebre, ossia dall’errore e dal vizio. 

Il Papa è molto concreto ed energico: interpella tutti noi e ci inchioda alla nostra personalissima responsabilità. In tal senso, conclude con una frase icastica, inquietante e provocatoria: «La nostra testimonianza sarebbe, tuttavia, insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto» (Novo millennio ineunte, n. 16). 

È certamente molto facile leggere questa frase. Ci si deve però chiedere, dopo averla letta, come lasciarci coinvolgere davvero per essere contemplatori del volto di Cristo. Il Papa va avanti e ci rivolge un invito stimolante e confortante ad un tempo: «Il Grande Giubileo ci ha sicuramente aiutati ad esserlo più profondamente. A conclusione del Giubileo, mentre riprendiamo il cammino ordinario, portando nell’animo la ricchezza delle esperienze vissute in questo periodo specialissimo, lo sguardo resta più che mai fisso sul volto del Signore» (ivi). 

E termina il capitolo con queste parole: «A duemila anni di distanza da questi eventi [quelli della morte e risurrezione di Cristo], la Chiesa li rivive come se fossero accaduti oggi. Nel volto di Cristo, essa, la Sposa, contempla il suo tesoro, la sua gioia. “Dulcis Iesu memoria, dans vera cordis gaudia”: quanto è dolce il ricordo di Gesù, fonte di vera gioia del cuore! Confortata da questa esperienza, la Chiesa riprende oggi il suo cammino per annunciare Cristo al mondo, all’inizio del terzo millennio: Egli “è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13, 8)» (n. 28). 

L’ultima prospettiva presentata dal Papa è quella della preghiera. Certo, noi possiamo e dobbiamo parlare ampiamente e anche profondamente della “vita secondo lo Spirito”; ma, come ci ha ricordato l’apostolo Paolo nella lettera ai Romani, non ci è lecito dimenticare che una simile vita, situandosi nella concretezza quotidiana della nostra esistenza, coincide, tutto sommato, con il pregare. Di qui la singolare insistenza che nella Lettera Novo millennio ineunte Giovanni Paolo II riserva alla preghiera: al nostro pregare e al nostro essere maestri ed educatori di preghiera nei riguardi dei fedeli che ci sono stati affidati, sia come singoli, sia come comunità. 

In questo modo, egli ribadisce che non c’è pastoralità senza spiritualità. Ora, a partire da questo concetto fondamentale, vogliamo sviluppare una duplice riflessione: la prima, più teoretica, è di carattere teologico; la seconda, più pratica e applicativa, è legata alla vita concreta di tutti i giorni. 

Grazia e responsabilità del sacramento dell’Ordine

Una prima riflessione è questa: la vita spirituale di cui stiamo parlando – e, in concreto, la preghiera – riguarda sì noi sacerdoti, ma riguarda di per sé ogni cristiano, ogni battezzato. 

Essere “uomo di preghiera”, essere “uomo di vita spirituale” è grazia e responsabilità di ogni discepolo e seguace del Signore, dal momento che Gesù, al quale ogni cristiano è configurato e intimamente congiunto, è l’orante per eccellenza, è colui che è totalmente ripieno di Spirito Santo.

Essere uomo di preghiera e di vita spirituale è grazia e responsabilità di ogni cristiano perché, oltre che discepolo e seguace di Cristo, il cristiano è membro vivo della sua Chiesa: e la Chiesa è precisamente il popolo orante di Dio, il popolo di Dio che possiede e vive la novità dello Spirito. 

In questo senso, noi presbiteri siamo chiamati a condividere con l’intero popolo di Dio, con tutti i nostri fedeli, la comune grazia e responsabilità di essere uomini di preghiera e di vita spirituale. Ed è veramente bellissima questa nostra “immersione” nei fedeli. 

Ma è anche provocatoria, perché tante volte proprio noi che siamo chiamati per la nostra specifica vocazione – a partire dal sacramento dell’Ordine – ad essere capi, pastori, guide del popolo di Dio, dobbiamo riconoscere che tanti nostri fedeli non sono da meno di noi, ma prima e più di noi si presentano di fatto – anche se talvolta  in forme molto semplici, umili, forse anche problematiche, ma in realtà vissute con convinzione e cuore – come uomini e donne di grande preghiera, uomini e donne di profonda vita spirituale.

Come già abbiamo accennato, noi presbiteri siamo chiamati ad essere uomini di preghiera e di vita spirituale in forza di un Sacramento proprio e peculiare, il sacramento dell’Ordine. E, dunque, a un titolo nuovo, di maggiore grazia e responsabilità, siamo chiamati a vivere la nostra spiritualità, e pertanto la nostra pastoralità, nei termini di una specifica spiritualità.

Ne derivano alcuni aspetti sui quali brevemente ci soffermiamo. Il primo è che il sacramento dell’Ordine – come ogni altro Sacramento – è insieme donum et mandatum, è insieme una grazia che ci viene elargita e una responsabilità che ci viene affidata. Tante volte sentiamo il peso del nostro compito, del nostro officium, della nostra responsabilità di pastori; ma non dovremmo mai dimenticare che ciò che è prioritario nel nostro agire pastorale, e prima ancora nel nostro vivere la vita secondo lo Spirito, è il dono ricevuto, la grazia che ci è stata donata, la fortuna che ci è stata consegnata, questa meravigliosa realtà che in qualche modo ci precede, ci sostiene e ci rinnova in continuità, il dono appunto del Sacramento. Anche se di questo siamo convinti dal punto di vista teorico, non so se in maniera esistenziale o esperienziale percepiamo e viviamo sempre la bellezza, il fascino, l’attrattiva, la gioia, l’entusiasmo del nostro impegno di preghiera e di vita spirituale. Se tutto questo non è “sentito”, vuol dire che, di fatto, il Sacramento è vissuto più come una fatica da portare quotidianamente che non come una forza che ci porta in alto e ci fa giubilare nello Spirito, proprio perché è rivelazione e comunicazione dell’amore gratuito e affascinante di Dio in Cristo Gesù. 

Un altro aspetto del sacramento dell’Ordine merita di essere rilevato: il Sacramento pone noi presbiteri in profonda, radicale sintonia con Gesù Cristo. Ciò significa che come Cristo è Capo e Pastore della sua Chiesa, così – in intima comunione con Lui – noi partecipiamo al suo stesso essere di Capo e Pastore. Per questo come presbiteri riceviamo la grazia e la responsabilità di “guidare” e di “animare” il popolo di Dio, perché sia veramente un popolo orante, un popolo che vive la vita spirituale. Per concludere, noi sacerdoti abbiamo un titolo specifico e originale per essere uomini di preghiera e di vita spirituale: abbiamo una precisa responsabilità nei riguardi del popolo di Dio che ci viene affidato. 

Come Cristo, lo Sposo della Chiesa

Ma c’è ancora un altro aspetto sul quale vogliamo attirare il nostro interesse: è l’aspetto sponsale, sul quale si è soffermata l’Esortazione apostolica postsinodale Pastores dabo vobis. Il Papa ripetutamente afferma che i presbiteri sono assimilati a Gesù Cristo non solo come Capo e Pastore, ma anche come Sposo della sua Chiesa. 

C’è dunque una “modulazione sponsale” in questo nostro essere, nella Chiesa e per la Chiesa, uomini di preghiera e di vita spirituale. È vero che noi siamo soliti parlare – e giustamente – di carità pastorale, ma la carità pastorale è precisamente quella di Gesù Cristo che ama e si dona alla sua Chiesa come lo Sposo nei riguardi della Sposa. Proprio questa connotazione di sponsalità Cristo-Chiesa può aiutarci a cogliere un contenuto più suggestivo, più entusiasmante, più ricco di fascino nel nostro impegno, talvolta faticoso, di uomini di preghiera e di vita spirituale. 

Ora il paradigma insuperato, anzi la radice necessaria e inesauribile della carità pastorale è Gesù Cristo, che «ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (Efesini 5, 25). È a questo esempio e a questa fonte che noi presbiteri attingiamo la carità pastorale. Secondo la lettera agli Efesini, quello di Cristo è l’amore dello sposo che desidera, vuole e crea la più affascinante bellezza spirituale per la sua Chiesa, quale sposa amatissima: «ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Efesini 5, 25-27). 

La Chiesa è sì il “Corpo” nel quale è presente e operante Cristo Capo, ma è anche la “Sposa” che scaturisce come nuova Eva dal costato aperto del Redentore sulla croce: per questo Cristo sta “davanti” alla Chiesa, «la nutre e la cura» (Efesini 5, 29) con il dono della propria vita per lei. 

Il presbitero, partecipando con la carità pastorale alla donazione di Cristo, vive la “modulazione sponsale” di cui è strutturalmente segnato l’amore del Signore verso la sua Chiesa.

Riascoltiamo un passaggio della Pastores dabo vobis: «Il sacerdote è chiamato ad essere immagine viva di Gesù Cristo Sposo della Chiesa: certamente egli rimane sempre parte della comunità come credente, insieme a tutti gli altri fratelli e sorelle convocati dallo Spirito, ma in forza della sua configurazione a Cristo Capo e Pastore si trova in tale posizione sponsale di fronte alla comunità… È chiamato, pertanto, nella sua vita spirituale a rivivere l’amore di Cristo sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita deve essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere testimone dell’amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, e insieme con una specie di “gelosia” divina (cfr. 2 Corinzi 11, 2), con una tenerezza che si riveste persino delle sfumature dell’affetto materno, capace di farsi carico dei “dolori del parto” finché Cristo non sia formato nei fedeli (cfr. Galati 4, 19)» (n. 22).

Ora questa modulazione sponsale, propria della carità pastorale dei presbiteri, riveste un significato tutto particolare nell’ambito della preghiera e della vita spirituale, in rapporto sia a loro stessi sia alle comunità che sono loro affidate.

La sponsalità, infatti, parla di “relazione interpersonale”, di “reciprocità”, di “donazione di sé all’altro”: tratti, questi, che segnano in profondità il rapporto dell’uomo con Dio e, prima ancora, il rapporto di Dio con l’uomo, quale si esprime e si realizza in quel colloquio con Dio e di Dio con ciascuno di noi che è precisamente la preghiera, la vita secondo lo Spirito. 

Ricordiamo qui, a quarant’anni dalla sua pubblicazione, il testo della costituzione Sacrosanctum Concilium che presenta la liturgia – che deve dirsi il vertice della vita pastorale e della vita secondo lo Spirito – come «l’opera così grande con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta» (n. 7). Ogni santa Messa – anche quella celebrata magari con la presenza di tre o quattro donne, o celebrata con fatica, perché si è stanchi o ammalati –, come pure anche la più semplice preghiera che spunta sulle nostre labbra ha come essenziale finalità la gloria perfetta di Dio, dove «gli uomini vengono santificati» e «Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale prega il suo Signore e per mezzo di lui rende culto all’eterno Padre» (ivi).

Maestri ed educatori di preghiera

Passiamo ora a qualche veloce riflessione, per così dire, più esistenziale e concreta, rivisitando alcuni impegni di vita capaci di ridare nuovo slancio alla nostra pastorale quotidiana. 

Anzitutto, dobbiamo essere di esempio ai nostri fedeli con la nostra preghiera e con la nostra vita spirituale. 

Dei vescovi, san Pietro dice che sono forma gregis, modelli del popolo di Dio loro affidato (cfr. 1 Pietro 5, 3). Possiamo riprendere il testo petrino e applicarlo, analogamente, ai presbiteri: anche questi sono forma gregis. Ma se Gesù Cristo vuole la sua Chiesa come una comunità orante, che palpita della vita dello Spirito, dobbiamo essere sì forma gregis, ma di un gregge particolare, che si compone cioè di fedeli che pregano e che vivono la vita secondo lo Spirito. 

E come il Vescovo è forma gregis – ossia guida, esempio, animatore e testimone – del popolo orante riunito con lui in Cattedrale e in certi momenti particolari della vita liturgica della Cattedrale stessa, così anche noi presbiteri, analogamente, possiamo e dobbiamo essere esempi luminosi per i nostri fedeli che si fanno comunità oranti all’interno delle nostre chiese soprattutto con la celebrazione dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti e della Liturgia delle Ore. 

L’esempio, insieme al necessario insegnamento, diventa poi componente essenziale di un impegno prioritario proprio dei presbiteri nei riguardi dei loro fedeli: l’impegno ad essere educatori di preghiera. 

Dobbiamo imparare noi stessi a pregare, anzi dobbiamo continuare a imparare a pregare: solo così ci sarà possibile insegnare la preghiera ai nostri fedeli. 

Nella lettera Novo millennio ineunte il Papa, parlando dell’arte della preghiera, scrive: «Sappiamo bene che anche la preghiera non va data per scontata. È necessario imparare a pregare, quasi apprendendo sempre nuovamente quest’arte dalle labbra stesse del Maestro divino, come i primi discepoli: “Signore, insegnaci a pregare” (Luca 11, 1)» (n. 32).

Vorrei commentare il testo del Papa, rilevando in particolare che il presbitero è chiamato, anzitutto, a riflettere in se stesso e, poi, a riproporre al suo popolo l’atteggiamento e il comportamento di Gesù nei riguardi degli apostoli e dei discepoli. Il testo di Luca, citato dal Papa, nella sua completezza è assai illuminante. Lo rileggiamo: «Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate dite: Padre, sia santificato il Tuo nome…”» (Luca 11. 1ss). 

Nella sua disarmante semplicità, il testo evangelico è straordinariamente ricco. Presenta, infatti, anzitutto Gesù in preghiera, come orante. Ed è proprio dal suo esempio affascinante che scaturisce la domanda da parte di uno dei discepoli. Anche il presbitero, dunque, è chiamato a stare in preghiera: non poche volte anche “da solo”, ma anche – pure non poche volte – “davanti al suo popolo”. Stare in preghiera: non soltanto celebrando l’Eucaristia e gli altri Sacramenti; ma anche fermandosi in chiesa a pregare. In realtà, è da questo esempio concreto, da questa testimonianza di vita che può venire anche oggi la richiesta: “Signore, insegnaci a pregare”. Una richiesta, dice Luca, che parte da «uno dei discepoli». Sì, «uno», non indicato per nome, forse perché può essere figura e simbolo di tutti e di ciascuno, di quanti avvertono anche oggi, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una qualche esigenza di spiritualità, che si esprime in genere anche con il bisogno di pregare. Tante forme alternative oggi ci dicono che il bisogno della preghiera, la sete e la fame della trascendenza, sono tutt’altro che spazzate via dal forte vento della secolarizzazione e dell’indifferenza religiosa. 

«Ed Egli disse loro: “Quando pregate, dite...”». L’esempio sì, ma non solo. Occorre anche l’insegnamento, il magistero vero e proprio. E l’uno e l’altro insieme nel contesto di una vera e propria “educazione”, appunto l’educazione al pregare cristiano. 

Proprio in riferimento a questa educazione alla preghiera incontriamo spunti precisi e stimolanti in diversi numeri della Lettera più volte citata, la Novo millennio ineunte. Così, ad esempio: «Occorre che l’educazione alla preghiera diventi in qualche modo un punto qualificante di ogni programmazione pastorale» (n. 34). È, questa, una frase formidabile. Non so quanti genitori insegnano ancora il segno di croce e le prime preghiere ai loro bambini. Certo, i nostri catechisti e catechiste cercano di supplire, impegnandosi con dedizione paziente e generosa. Ma siamo noi presbiteri ad avere la nostra responsabilità e verso i genitori e verso i catechisti e le catechiste e i vari educatori: è la responsabilità di “educare gli educatori”, da assolvere nella consapevolezza che questa è un’opera pastorale prioritaria rispetto a tante altre! Il Papa stesso ci è di esempio: «Io stesso – scrive nella Lettera citata – mi sono orientato a dedicare le prossime catechesi del mercoledì alla riflessione sui Salmi, cominciando da quelli delle Lodi, con cui la preghiera pubblica della Chiesa ci invita a consacrare e orientare le nostre giornate» (ivi).

C’è da ripetere, ancora una volta, che non possiamo essere educatori se, nello stesso tempo, non siamo discepoli del Signore che si lasciano da lui educare, se non siamo tra quelli che si rivolgono tutti i giorni al Signore e gli rivolgono la preghiera: “Signore, insegnaci a pregare”.

L’educazione alla preghiera, all’arte della preghiera, da parte dei presbiteri ha una finalità non solo personale – riguardante i singoli fedeli –, ma anche propriamente comunitaria: la finalità di portare le famiglie, i gruppi, le comunità parrocchiali a «diventare autentiche “scuole” di preghiera, dove – precisa il Papa – l’incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero e proprio “invaghimento” del cuore. Una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall’impegno nella storia: aprendo il cuore all’amore di Dio, lo apre anche all’amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio» (ivi, n. 33).

Conclusione 

Desidererei concludere questo incontro facendo risuonare nel nostro cuore una duplice parola: l’una di Giovanni Paolo II, l’altra del cardinale Giovanni Battista Montini in una sua Omelia del Giovedì Santo. 

Giovanni Paolo II ci invita ripetutamente al “Duc in altum”. L’appello apre e chiude la sua Lettera Novo millennio ineunte e la segna tutta quanta di una nota di straordinaria fiducia. Ora il “Duc in altum” è stato prevalentemente interpretato in chiave pastorale, operativa: la Chiesa, oggi sfidata da nuovi e più complessi fenomeni, deve annunciare il Vangelo e comunicare la fede avventurandosi nel vasto oceano della storia «contando sull’aiuto di Cristo» (ivi, n. 58). Sì, il “Duc in altum” significa coraggio e audacia nella vita pastorale. 

In realtà, il Papa riprende e ripropone la parola di Gesù (cfr. Luca 5, 4) in una chiave eminentemente spirituale: l’altum è da intendere nel senso radicale e affascinante di fare della santità la ragione stessa, il destino supremo, la gioia vera e piena dell’essere discepoli del Signore e, insieme, il senso originale e risolutivo della missione evangelizzatrice della Chiesa e, quindi, di ogni sua azione pastorale.

Una seconda parola vorrei riascoltare insieme a voi. L’ha pronunciata l’allora cardinale Giovanni Battista Montini, nel contesto di una riflessione sulla “coscienza sacerdotale”. 

Agli ordinandi presbiteri così si esprimeva: «Vi dico subito: non sarà facile esaurire l’argomento; una coscienza adeguata al grande dono fattoci dal Signore col Sacerdozio non la potremo mai esattamente formare; non lo possiamo circa lo stato di grazia, e tanto meno lo possiamo circa lo stato di questa grazia. Ma l’inesauribile ricerca di ciò che siamo col Sacerdozio è uno degli aspetti ammirabili e fecondi del Sacerdozio stesso; esso è fonte di perpetua meditazione; esso è sempre oggetto di scoperta e di meraviglia; esso è sempre novità e bellezza per chi vi dedica amoroso pensiero. Non è narcisismo; non è autosuggestione; non è orgoglio che contempla e gonfia sé stesso; è riconoscimento dell’opera di Dio in noi: fecit mihi magna qui potens est, ha fatto in me grandi cose Colui che è potente (Luca 1, 49); ed è uno dei segreti per non invecchiare, e per mantenere quella freschezza di spirito, di cui ogni mattina abbiamo bisogno per accostarci all’altare: ad Deum qui laetificat juventutem meam, al Dio che è mia gloria e mia esultanza (Salmo 42, 4)…» (Omelia, 21 giugno 1958).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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